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ILL.  ET  ECa 


de  tributario  al  fuo  fcettro  /•  ampia 
gira  dell'  Fninerfo  .  Ed"  io  concepì- 
fco  argomento  de  pià  lieti  fucccfji  al- 
la  comparfa  di  quejlo  Drama  ,  men- 
tre lo  veggo  fcortato  dal  V'olo  dcU^ 
àquila  Gentilitia  dell*  fl^fcendo 
fotte  all'  ombra  ri  neri  ta  del  fuo  Ta* 
drocitìio  .  iste  con  penna  adullatri^ 
ce  ,  ruminando  ne  fecoli  trafandati  (e 
auìte  gr:ind(^:{e  ,  compendiate  nelle^ 
Glorie  ai  V.  £•  cercherò  di  far  Ecbo 


SIGNOR. 


I  yolo  d'vn'  àquila  gene-^ 
rofay  fà  venturofo  prtffag^ 
già  I  de  più  fortunati  au^ 
uennìmenti  alla  Cuna^  di 
quel  Grande ,  che  folo  vid- 


A  2 


atte  Foci  di  quella  Fama  l  che  reri^ 
de  celebre  il  di  lei  Nome  alla  noflra. 
Europa  ,  perché  conofcendomi  ìnhabif- 
le  à  poter  adcquatameme  efprimerle 
[limo  opportuno  di  tacitamente  àfmmi* 
rarle  >  con  dinota  ammiraci jncj^ 
tacerle  •  Con  quefltr  mio  offequiojo 
lentio  accompagno  però  al  benigno  ag- 
gradimento dell*  £.  qucfti  aborti 
della  mia  pena  figliati  dalla  mìa  P^J* 
nereni^a  ,  per  meritar ft  il  quale  ,  oi- 
tre  la  prerogatiua  dell*  applicationa^  > 
cjlentano  il  titolo  t  che  tni  dichiara  ^ 

Di  r.  z. 


Hamilifs  Ofsequiofifs»  Scruo 
jrànccfco  Maria  Piccioli  • 


Argo- 


A  R  G  O  Ad  £  n  T  o  : 


^^^^IntefuI'TcrmoJonte  le  Amazonf,  tf 
Iqi^^^J  paffatc  ad'habicarc  oHrifoIc  farta» 
jpy^^^  -  nate  ,^ pensò  Siiican  Kc  de  gì*  Ethiopi 
^^V^^a  di  renderle  al  fuo  kcnio ,  tri  binarie  , 
c  foggcttc  •  Fece  però  con  ordito  pre- 
teso di  machinaco  nau^aggio  »  approdare  ì 
quelle  Spiaggie  Anapiec  fuo  Capitano ,  qaal  foc^, 
to  nome  di  NumidioCorfarO)  fà  anco  dalie  ùcC^ 
fc  benignamente  foccorfo  ed' accolto  «  S'obligà 
<]iieAi  con  lafua  permanenza  fra  gl'altri  1^ affetto 
ài  Pulchcria  Principeffa  dell'  Amazoni ,  onde  af* 
fediate  fucceflpiuamente  le  fiede  dall'  armi  di  Sul« 
tan  gli  riufci  con  4e  fopradette  confi  denze  pene* 
trare  li  diflegni  di  Pulchcria  ^  che  fingendo  trat« 
tati  di  pace  tramaua  air  Inimico  di  propria  mano 
la  Morte,  Sudato  per  ciò  foptavn  foglio  confc* 
gnaco  alP  ali  d'  ?n  dardo  il  tradimento  al  fuo  Rè» 
fatta  priggiontcra  Pulcheria  causò  fenza  fpargi* 
mento  di  {angue  al  fuo  Signor  la  Victoria,  Con 
quelli ,  &  altri  feuolofi  accidenti ,  fi  forma  P  in- 
treccio del  prefcnte  Drama,  cliericeuc  il  titola 
dalle  Amazoni  nell'lfole  fortunate  »  co£ue  fià 
4iffufi<meate  fi  Icgencllo  ftcllo  • 


Benigno  Lettore. 


SE  fi  dafle/chel'habito  folo  potcfTe 
nobilitar  la  perfona  ;  riguardeuolc 
farebbe  fra  gl'altri  il  prefente  Drama-?  t 
nientre  douendo  comparire  sii  le  Scene 
del  piunierauigliolo  Theatro  >  lo  vedrai 
veftito  dalle  più  nobili ,  e  fontuofc  appa* 
renze  .  Mà  perche  à  quelle  non  ponno 
torrifpondere  le  debolezze  della  ma^ 
penna ,  fono  per  guefto  capo  ad  implora^ 
Te  il  tuo  cortefe  compatimento  .  A  que- 
llo t' indurrà  facilmente  il  genio  difcret* 
to  di  tua  benigna  natura  >  otKle  à  me  non 
xeftache  di  protettarc  j  che  k  «fprelTioni 
di  Deità,  Idolo,  &  fimilij  fono  orna- 
iiìenti  Pqetici ,  non  già  fcmimcntidi  Co* 
fccriftiano.  Viui  felice- 


Jnterheutm  'nel  Prologo  l 

il  Genio  fopra  d' vn^  Aquila . 
la  difficoltà  fopra  d'vn  Struzzo* 
Jl  Timore  fopra  d' vn  Pauone  • 

Interlocutori  nel  Brama  • 
PulcheriaPrencìpeffa  delle  Amazoni* 
Florinda  fua  Fauorita  ^ 
Auralba  amica  di  Florinda* 
locafta  figlia  addottiua  diPuJcheria  J 
Cillene delirante  per  Amore . 
Sultan  Rè  de  gl'Egitti]. 
Anapiet  fuo  Capitano ,  fotto  HOmè  di 
Numidio» 

In  Machina^ 

Ciunonc» 

Coro . 
Di  cento  Amazoni . 
Di  cento  Mori  • 

Di  cinquanta  Amazoni  àcauallo* 

Di  Paggi. 

Di  Guardie^ 

Di  Palafrenieri* 

PiLachè. 

Scene  neW  ^AttoVrimo* 
Nuvolofa.      ^  ^ 
Notturna  iliummatà  su  la  Spiaggia  del 
Mare. 

pabinetco  di  ficcamo  d' oro  à  rileuo  • 

'A' 


ioggie  fcoperte  con  Ponti  in  imtRofQ 
Cortile. 

T>{elV  ^tto  Secondo* 
Arena  vaftiflima  * 
Arfenale. 

Afledio  piantalo  fotto  la  Fortezza  con^ 
Padighom  di  rileuo  d*  oro  al  Natura- 
le, 

"       T^IV ^no  Terzo.' 
Ombrofa  Valle  fotto  le  mura  nella  For-^ 

tezza* 
Piazza  • 

Cerchio  de  SpettacòTi^ 
Giardino . 

Ringhiere  con  apparati  fuontofi  per  16 
Steccato  fopra  iJ Pont  e  dalle  Amazoni 
àcaaallo. 

Machina  celefte  per  Giunone  ^ 

Cocchio  tirato  in  Aria  da  fei  viui  04^ 
firieri^ 

Haffeg  na  della  Càuallaria'* 


PROLOGO: 

ISluYolofa  in  ^^^o  aìla  qual  jì  wde  ilG^ 
nio  j  poi  la  Difficoltà  ,  poi  il  Timore  . 

t^en.  TT  Or  che  dell'  Ackiaì  Porporati  Hcroig 
XA  Godono  tra  le  Seloc 
ìivbraccio  del  Piacer  otijiiinocenrù 
Con  quai  VarijX-ontcnM 
Lufinghicro  Diletta, 
Del  Genio  lor  potM  obligàr  gP  applaufi^? 
^  con  noucllc  giotó 
A  i  Veneti  Campion  ,  Scemar  le  noic  l 
Rifac^lia  l' idee 
DeSr^cghittofo 
Otiolo  pcnfici^ 
>Dal  tardo  ripofoj 
Ti  fcttotail  Piacefo 
^,$1  tràIc?oréftc 

àorgaeccclfo  Ihcatrp^c  in-AmpiaScctó 
-  A  gara  di  natura* 
Li  «fonti  Tuoi  l*  Arte  perita  adopriij 
eh*  ad'  obligar  de  Grandi 
'Gi'applaufi  Amici  ^  aduna 
I  più  rati  3  ftuporiboggi  Fortunai 
X<«  bi^c.  Raffrena  ò^enio  inuicto 

De  tvic*  Dcfiri  il  Voljtrop*  alto  afccn^ 
Cen»  rù  cfai  (ei?  Che  pretendi  ^ 
Viffic*  Quella  che  non  raYuifi 

Difficoitadc  ignota  àtc-vcngh'  io, 
Couciaftaà  tuoi  disegni  il  poter  mio  p 
G9n%  Pcr^ualcaggion? 


pijflc.  Tu  pénli 
frale  Scluc  romiti 
Ifaft»  ffar delle CittJ  p/i  iHuftrli 
E  (e  pcf  Aniti ,  e  lu ftri  g 
Sudaa  quelle  inalzar  Moli  # e Theacrl^ 
Tu  frà  folch  i  ccT  araeri , 
In  breuc  tempo  afpiri , 
¥ar  dhc  le  ponipe  iftcfffc  il  Mondo  ammiri  l 
<}*  quanto  t' inganni , 
Deh  creiiioàme: 
"Voler  frà  gli  Aratei 
Iriger  Thcatri 
Si  faci!  noni. 
^  quanto  &c« 
tSen»  Per  turbar  P  opte  mie 
In  ratio^  in  Tan  contraiti 
5on  genio  rìfloiuto  ,  e  tanto  1>al{i  • 
Per  cTcqurr  «Die  Voglie 
Di  tue  impotenze  à  Scorno 
Sapxòdicuere  l'arti 
Qui  tKir  in  brcuc  i  più  ingcgnoH  pai:jà  j 
Nega  9  e  Vieta  ^uancoiai  » 
Tù  vedrai , 
ChefarpotrOj 
Vincerò 
Xi  tuoiHigofi» 
Poiché  à  prezzo  de  fudorf 
^cnipiiiutttoihutcopuòv  • 
Nega ,  =è  Vieta  8cc. 
Dijpr.  iorfcimcccdexai^ 
Forfè  , che  nò. 
Prona  >  e  tenta  ciòche  yooI  $ 
^  ^uanto|>uoi 


fi 

Riderò 

Di  cuoi  contrafti 
5on  il  Genio  >  tanto  balli 
Ciò,  che  foglio  pprarfajpro^ 
Troua  ctcntaÌS:c, 
^ffpc*  il  Tmior  à  tuoi  danni  inuoclierd* 
OtùchcfràgPMH 
De  gl  '  £r m i  più  ri^dSi  a Iberghi  afcdfo i 
Delia  ViUa'^egiecca^ 
E  del  Pallorgran  Figlio 
Debil  Timor  :  vnUci 
In  mia  giuda  diffcfa 
Per  in:\pedir:ii  rifòluca  imprefa  ; 
Itlmcr.  Da  gl'amn  più  fccrcti;ond*io  mVtcofìSot 
£ccomia  i  Rai  del  Mondo  * 
Difficoltadc  Arnica 
Al  tuo  Corcefe  inuito  , 
Jcco  mi^porco ,  onta  del  Genio^Ardit^« 
Col  rigar  d'  vn  tred do  gelo 
^1  miofcno^mar  fapfò , 
Spugnando^ 
Trionfando, 
DcirArdirraccefoZclo 
Con  gl'  horrari  cftingucrÒ 
Col  rigor 
Gen*  Ricamate  à  gì'  Abifll 
CongHiracivaemici 
Non  teme  i^forzi  Votìri 
^1  Genio  avvezzo  ad'habitar  fra  gPOftri  i 
Timor*  Gemo  tenìer  conuicnc 

D* inuidia Rea  gl'oltraggi  ,  c  fe  ridolti 
Della  DifEcolcade  haurai  gl'  obietti , 


if2 

m»JcgVfnuidiaffctir;  ^ 
Qlui  antidoico  hauril» 
Al  Morcìffcro  tofco  ì 
Io  chclono  ii  Tunor  temo,  é  conofcd  l 
vi7^;?«  Ciò, the  ali*  Anime  illuftti 
Hoggi  li  Genio  prepara 
Temer  non  diè  d' inuidiofa  gara^J 
^Itimor,  Ancor  d' empia  Forcuna 
Temer  gioaai  (ucccffn 
Sai  pur  cb*  i  gcftì  iftcflì 
jy  cgQ^  Alma  anco  più  forte 
Stanno  Tempre:  in  poter  (ol  della  fori^ 
Fortuna ,  ch'^  inflabile 
Mai  icmpre  ii  varrà  • 
iDi^c.  Sua  Ruota,  eh' è  labi h 

Tal  bor  e  contraria* 
iTim^r^  ?ì        E  folo ,  chi  non  teme  mcvj 
D/^^  j  ^     Prooa-ncl(tìo  cader,  cadute  eftre- 
i-Qen.  Gy  eliti  di  Fortuna ,  io  non  pauento 
^uperìor^lla  forte 
JE"  li  genio  the  feconda , 
De  àcn.idci  dell'Adria  il  Col  deCu: 
Hò  iifioho  C05Ì ,  cosi  fogl'io , 
-Efeforagiàmai, 
'Che  turbi  i'  opre  mie  la  ciecaDiiia# 
Ad*  honor  mi  s'afcriua 
*JDcllafortuiìaal  Volo 
Picfenr  il  piacer  del  Genio  folo  • 
Dì^r.  Se  VUOI  cosi  m'aretro 
^ tmcr.  Se  riffolai  così  ritorno  à  dietro* 


iSi  paYtòno  iltinm  ]^  U  Dì^MÌUà 
r;  vggitc 

r  Sparite 
Nemici  tiranni 
In  Vano  à  miei  danni^^ 
Vcnìftequàgiù, 
All' opra  sù  SII  5 
!Sc"Volano  Thorc 
Irà  lunghe  dimore 
♦      Che  tardali  pitti 
*^  Ali* opta sù sii: 
vAndate 
Volate 

O^Nuroi  d'  Aucfno 
«Dcll'horrido  Infèino>^^ 
CcIIaccui  al  Dì 
All'oprasi,  sì. 
?Sc  padano  t*  horc  > 
Irà  lunghe  dimore^ 
'Che  tardali  più  ? 
.Air  opra  sà^$u« 


ATTO  PRIMO 

Scena  Prima  • 

Sparita  U  Nuvolo/a  ;  fi  vede  Notturna  illimi^ 
mata  sùla  Spiaggia Aell'IfvUt& nel  MareVa^ 
fcello  infranto  in  vno  fcoglio  ,  /opra  il  quale  e  a/ce» 
ifo  Ntémidiù ,  Pjtlcheria ,  Fior  inda  f  Jopra  la  Sfiag 
già  con  feguito  di  molte  Amazoni ,  &  ^pp^^Jf^ 
ftej^apiociol  Schfjfo  con  Marinari.  Choro  di  Guar* 
die  ion  tulcheria  ,Jt  jpaggi<on  m2,e  aueje  % 

^Htn  Jopra     T  Vmi  foccorfo  ,  ^ica  : 
lo  /coglie    iN  Chi  mi  toglie  al  periglio 

Chi  mifcrba  la  Vita  ? 
TuL^er.àNum,      chiunque  tù  fei 

Taflaggicro  iafcliccj  in  noi  confida^ 

A'qudtc  Spiaggic  Amico  Cicl  ti  guidai 
.^Hm*  Pria  ,  chexrà  i' oncìe  aderto 

Nemico  Ciel  mi  Tcgga; 

Cangiando  Scaro ,  e  Fede  » 

Voò  da  njcilcffoipcatcnarmi  il  piede  *  l 
Th*  Scura  qucJ  pìccioJ  legno  , 

Approda  pur  alla  l>ramata  arena  t 

Ne  paucntar  d*  oltraggio  ; 

la  calma  crouerai  doppo  ii  naufraggio,]! 

Numidiù  a/cende  nello  Se  hi  fo  dicendo  ^ 
^um^  Per  non  perdetela  Vita  , 

Perderò  la  libertà  •* 

X  chi  sa; 

Che  qucft*  Alma  iatimorita , 

Non 


Non  rtcroul  7n  dì  plctl? 
4PernoQ&c. 

Sbarca  su  la  Spì4ggiàl 

S  CENA  I 

li  fudetii  f 

fftL      Ciche  cttitaftiillcfo 

JL  Eroe  ftranicritcmpcftofi  mfukii 
Dami  dell'  efler  tuo  contezza  alcuna  • 

i^Hfff»  Ebbi  in  Perdala  Cuna, 
Indi  profogo  al  Padre  ^ 
Con  più  cotiarc  vele 
Scorfi  1  Man  nemici;  or  imo  à  pena^ 
Giungo  àcalcat  queda  romita  iiten»% 

iflo.  Doppo  varie  tcmpcftC'^ 
Rclpiraalfin, 


T^um.  Io  Numidio  m*  appcllotin  quello  luoco. 
Mentre  fuggo  dall'  aijue,  kicontroil-foocOf 


^hU  Vanne  Amico  al  tipofos  entro  à  gl'alberghi» 

Quelle  Amazon!  inutte»  à  te  fiah  fcorta , 
np^r.  5'ei  nòXcgue  il  mio  Amor^  (ielle  fon  mot* 
^HV?.  Se  di  pietà  a  gi' vffici  (  ^  i 

S' aggiongono  ver  mè gratie  fi  care» 
Schiauo  qui  rcflo ,  ed' abbandono  il  Mare  » 
Care  felici  arene , 


trà/e  cjfem.  FU» 


#^1 


Sin,  eh*  n  cor  non  ca3c  cfangiic  ; 
*      Cor  ,  ed'  Alma ,  c  Spirco ^  c  Sangue  ^ 
«Belle  à  voi  confccratò. 
Care  &c. 
Eifme  fegHÌteJia  alcune  An^M^m  ^ 

S  CENA  lì  I. 

Pulcheria^  FlcrincU^ 

l^/^^Z-pV  ITIorinaa  alIaPcdc  # 

f  i  GParcani  del  mio  cor  fuclàt  inunSfi 
^lo»  Regina  fiume  confida^ 
JuL/o/j^iranda.  O'  Dio  ì 
Wlo.  Che  temi  # 

Thì^  Dì  fauellar  non  ofg  •  ' 
p/i?.*  Ardirci,  cfpcra, 

^hL  Amazonc  fon*  io  ma  non  Guerriera^ 
Jelorinda  ?  in  qucfto  inftantc  , 
Mt  fece  Amor^di  Bcliicofa  Amante 
^lo,  Numidio ,  t' inuaglii  ? 
f  ui.  Si  »tù  piecofar 
'   Or»  eh' è  notoil  niio  Amore, 

Penìa  »  fe  m*  ami  »  à  confolarmi  il  Cere^ 
flo^  Saròcecopiecofaàmcei'hore^ 
j^^^  Haucuo ritolto, 
'  Di  mai  non  amar; 
Ma  che  fi  può  far  ! 
y  vn  TczKo    vn  rifo^^J 
S'ilvagolorrifo. 
Di  candido  Voice  é 
Mifeinnaoìoxar» 


$  C  E  N  A  I  V. 

Clorinda  fola  • 

VAnne  puràmèlungp 
O*  Pargolctco  Arcicro  » 
BiccKtco  non  hanrai  nell'Alma  mia^ 
Sò»  eh'  Infetno    Amor»  è  Cdofia» 
Chi  s' ioamota  vn  d]. 
Non  ha  più  pace  al  Cor  | 
H  anno  i  dardi  d' Amor  fi  crade  tempre  ^ 
Ba(k  amar  vna  ?olca>  à  penar  fcmpre» 
Non  fpcri  di  gadcr  » 

Chi  inamorato  hk  il  Cor  i 
Hanno  i  dardi  d' Amor  acc. 

SCENA  V, 

Gabi  netto  diUiccami  oelle  danze  di  Pulchetu^ 
locafta  >  e  CiHene  • 

io.  X  J  leni,  vieni  Cillcne  j  à  tS  fra  poco 
V    Giungerà  Pcricleo.: 
5è  cosi  incoica  il  crine 
Ei  qui  giunge  à  mirarli, 
Cangicrà  Amor ,  ò  lafcierà  d' amarri  l 
CilL  Giungerà  Periclca?  che  più  fi  carda  ì 
"  5'inbiachmole  gotc ,  i. 
adorni  il  crin>  e  fi  colori  il  labro  • 
Aque ,  Fiori  >  e  Cinabro. 
accofta  ^  vn  Tauolino ,  e  locàfifi  nbUgUm\ 

dota  dice  ^ 
loTogUoquìfcrfoco^  ^ 


Prendermi  ili  cedei  traftullo ,  c  giuoco  » 
EMoftato  degli  Arnaoti 

Vna{<:mplicc  pazzia: 

Col  pcnficro  ftaodo  in  pena  y  AhiigUmd^ 

Hanno  vn  crine  per  catena  »  CUU 

Pronti  al  rifo,  come  ai  pianti , 

Viaon  Tempre  in  doglia  ria  • 
£loftato&c. 

SCENA  VI. 

Pulcheria  le  ftidetcs. 

Wul.   k  H' locala  ?locafta  2 
lo.   J\  O*  me  infelice  j 

Ecco  la  Genitrice  .  ifà fs* 

JPhU  Dietro  V  infanie  altrui  t 

Ncghittofa  così  i'  horc  difpcrdi  | 

Se  nègi'  anni  più  verdi , 

Non  icgni  di  Bellona 

I  gucrncri  dettami  in  dotte  fcolc 

Amazone  non  fci ,  ne  Tei  mia  Prole  * 
lo  Mad re  dona  cortcfe 

Alle  cure  del  Cor  otio  innocente, 
Pk/.  Di  quelli,  cfcc  fi  perde,  vndHìpeac-e« 
CHI,  centro  PuL  Vanne,  t uggì,  parti,  voh» 

Nè  tornar  à  noi  mai  più 

All'  afpetto,  ornai  c'inuola  » 

Dcllalucedicjuàguii 


SCENA   V  1% 


Pulchcria  >  locaRa  i 


J.    y^d'  effet  faggia  apprendi  • 
Quello  è  il  frutto  d' Amor^  sò  eie  m*  ititCA  i 
ÌOf  Farò  la  ritrofa , 

Per  mai  non  amar  r 
S'il  Cqx  poi  volelTey 
Scherzar  con  Amore  ^ 
Dirò,  nò  mio  Core 
Non  voglio  penar  • 
Parò  5w'c. 

SCENA   V  I  I  f . 

Fulcheria  >  poi  Numidio  con  fèrro 


iVi  Porger  riparo  all'  amorofo  tnciam; 
E  k  cadute  mie,  non  han  piufcampo* 
Nmj.  Bella  tu ,  che  dcfcrittc 
Pojfti  le  Gratic  in  Volto  ^ 
Non  aflcntir  già  mai,  che  vilipcfo 
Kefti  Numidio,  e  da  ?il  Donna  offefo^ 
P«i*  Chi  d'oltraggiarti  intende! 
Nféma  In  qucfto  punto 

M*  aHab  Donna  audace,  io  mi  diilefi 
Pcriclcomicrcdè^ 

M*  oltraggiò,     infcgul,  tic  sò  f  «che  ^ 


alla  mano  • 


(poi 


Cfeff 


li 

Che   ro  ve Jf  fìi ,  cc3p:gHata,  c  incolta  > 
Sol  per  Amore ,  è  delirante ,  c  flolca  • 
opru. 

il  Kit  rato  di  Ma  qual  tela  animata , 

lo  cada  àffif^  Di  terrena  Deità,  Teffiggic  cfprimcl 

PuL  a  plano .  Di  locafta  il  Ritratto  >  attcuto  am» 

Num.ml  amfud,  O^caraj 

^uL  tràfe  .  Egli  fofpira  . 

Numidio  ?  in  quel  Recinto  » 
Erudirò  pcnel  al  ?iuo  efpreffc  » 
Vaga  Beltà,  eh'  al  fuo  dcftin  già  ccfic, 

Num,  Morta ,  è  cortei  ? 

Fui.    Si  più  non  fiuc 

Num,  /o/pirandOé  C^Dci, 

PtiLinat' 

io  di  Uuar  Per  toglierti  il  dolor^  la  tela  Infrange  9 
ilfeìro. 

Num.refi/lendo,  Ferma» 
TuL    Da  fine  al  duci 
ìiium.  Nò  più  non  piango. 

Non  amar ,  quando  non  credi 

Di  poter  fperar  almen  : 

£  fuaue  ogni  tormento  » 

A  chi  fpera  v  n  Col  momento 

Di  goder  T  amato  Ben  t  3 
Non  ^c. 
ìstkm,  mirando 

(oh,  ti  Ritrato^  Ah  ,  che  dcfontc  ancora  ] 

Amorofe  bellezze,  ri  Cor  v'adorS) 
FuljrÀ  fè.lmrooto,ancor  l'oflerua. Anima  ardue, 
5'  inganni  con  la^Frode  il  fuo  deiìcc . 


Arendt  vna  Ro/a  dal  TauoUnoi  porgé 
k  Numidio* 
Qucfta  vermiglia  Rofar 
Accmz  in  doMo^ed  à  colei  la  porgi  > 
eh'  i  n  quefta  Ciet  più  C  inamoia  ^  in  tanco^ 
Se  di  fapcrfci  vaga 

Chi  fia  codei,  quc(la  è  di  Pljx^agOe 
Addita  il  Ritrat<f% 
Nfém.  Tua  Effigie ,  c  qucfta  ì 
^fél*  Infar^ciallcfcaetade^ 

Non  fui  mcn  vaga^  e  bella 

Di  quel  iSnco  color  • 

SCENA  I  JCi 

Clorinda  $  li  fudetci  J 

fio,  Yì  Vlthcria ,  in  qucfti  Mari 
X    li  prouido  foccoifo 
De  gr  aufiliarij  legni  w 
Preda  rcftò  di  più  nemiche  Vele, 
Con  quali ,  à  quefto  Lido  , 
Par  ,  che  tenti  approdar  i*  Etiope  infido  • 
j>uL  Sù  la  fpiaggia  mi  porto ,  hor  ìù  pietofa . 

piano  àth» 
Scuopri  dell*  Amor  itiiola  fiamma  akofa^ 
A  ha(  taglia  mi  sfida  la  Sotte  > 
campi  di  Morte, 
Mie  Cor  ^ che  farà? 
Vn  bei  Volto  celi  guancia  di  fiori 
W  Hiuitaà  gl'Air  uri  ^ 

Chi 


Chi  mai  vaiceri  ì 
A  baccaglia  $ce» 

SCENA  X. 

Clorinda»  NumidloJ 

l^fims  A  Tè, che  porci  inVoko 

X\  Spolati  i  grAUbaftri,Oftri>crtoìgli; 

Qucfto  purpureo  fiore  • 

Offro  in  fegno  di  Fede  »  e  io  Tn  d^  Amorc^* 
Gli  porge  la  "Bfifa  hmta  da  Pul^ 
Th,  Acceccoildono  tahimirrafide* 
l^um^  A*^ punto» 

Qacl  rigor  ,che  ti  punge» 

Del  mio  traffitco  Cor,  nuncio  a  te  giunge* 
Tlo.trà fe ,  Pulchcria,  e  che  dirà  ì  difponif  e  chic» 

Achircccarlaiodcggio?  (di 
Unm.  AlmioTcforo, 

A*  Florinda  il  mio  Ben»  colei,  ch'adoro. 
Fkr  tràfe.  Mifcra»  e  che  farò?  Numidìo  afcoka» 

Se  con  fchcrzi  à!*  affetto  > 

Bramii  eh'  io  cornTponda  ^ 

D*  huopo>  è  che  Amori»  e  vezzi 

Con  Pulchcria  lu  fingi  5  indi  fagace  , 

Meco  baurai  muco  il  labro,  e  il  cor  loc^uacCf 
ì^am^  Con  il  guardo  ffaGmance» 

Muto  Amante 

lo  parlerò. 

Con  linguaggio  de  {ofpirì, 
Parò  noci  i  miei  deflri 
'  A  colei,  che  m' infiammò  • 
Con  &ct 

SCE^ 


SCENA  XI, 
Auralba ,  che  fopraggiongc  Florind»J 

5l«f .  rj  Alleila  pur  d*  Amor?  > 

Jr  Cori  ignoto  Srranier  Donna  incoftantèj 
E  quel  Cor  ^  che  donafti 

mè  conek  ?n  dì  ;  donaf  ali*  Amanrc  f 
^lo»  Auialba  •  in  van  m' accufa 

D*  incunflanza  in  Amor  il  tuo  fof petto  i 
5^ è  gli  tuo  que(Vo  Cor,  teco  hò  il  imo  aSet^ 
^iir«  Se  mio  più  non  C  y  (tOt 
Qticl  Cor,  quella  Fè, 
Che  vn  giorno  mia  fuf 
Crudclo 
Infedele  r 
Non  t'amerS  pili; 
fio.  Alla  tua  fede  amica 

Suelar  pofs'  io  gì'  altrui  più  occulti  arcani  e 
Per  Numidio  fofpira  , 
Vcga  Pulchciia  5  in  me  confida  :  io  dcua 
Seruir  à  cenni  luoi , 
1  per  qucfta^clofa  cflcr  to  vuoi  / 
bf/^r.  M!a(ricurail  tuo Amor^ma auerti  intanto^ 
Che  lù fchcrzando con  l'altrui faceJie ^ 
Non  ardi  à  poco  à  poco  • 
Sono  i  fchcrzi  d' Amor,  (cherzi  di  /uoco# 
Col  Bendato, 
■     '  Faretrato , 

Non  Ichcrzar  per  non  cader  % 
Che  Tchcizando  con  >\roore  > 
E  tal  volta  punto  d  Core 
Dallo  ilral  dclNume  Arcicr  t 
Col&c 


AI  ^ifpctto 
D'ogni  affetto  i 
Sarà  tuo  qucfto  mio  Coti 
Priadiuiiolo  ^rcdfai , 
Dal  mio  fcno  >  che  già  mai 
Fatto  albergo  d' akro  Amor  • 
AI  difpctto  &c« 

Farmo prefe per  mano  « 

SCENA  XII. 

loggic  fcopcrte  con  Fonti  in  Maefiofo ,  Cortifé 
doue  fono  le  Amazoni  à  sbiondcggiarfi 
le  chiome  • 

aliene  tensndo  locafta  4 
C/7/.  T\  Vr  lornafti  vna  volta  • 

J[    Sof^irato  mio  Ben  • 
Io»  lafciami  oftoJta . 
CilLtrAtcmnd,  lo.  Si,  eh*  io  ti  vuò  baciar  J 

Ed  in  VOI  fcaltrc  pupille  l 
Pili  di  cento  >  e  più  di  mille 
Dolci  baci  io  vuò  flampar  • 
Sich'&c. 

2ù.  Dhè  lafciami  importuna  fi fottrae  della ftefft^ 
CtlL  Intendo  adcffo; 

Mi  brami  entro  alle  piume  ignuda  apprcffoj 
2o,  Pur  mi  (cttraffi  al  fine  > 

Poucra  Delirante , 

la  vna  (teda  guifa 

Mi  commouc  à  pietade,  ed' alle  rifa  • 
Ci  llt  ne  và  fpogliando fi  gettando  U  Vejlì, 
io.  5c  doucdi  elici  Amante , 

B  Sò 


Sò  ben  io» che  rortelfàr  ; 
Adorar  » 

Piùd*  vn  fembiante» 
Più  d' vn  Volco  idolatrar  • 
Se  doucHTi  &c.  J$  farti 

CUI.  Hor  y  che  fi  tarda  più,  ti  feguo  anch'io. 
Alle  gioic^  ai  piaceri  Idolo  mio. 
Segue  locafia» 

SCENA  XIII. 

Florinda  ,  poi  Auralba  fopra  le  Loggie  doue 
fono  le  Amazoni  • 

Ilo.  £^  Hiaro  Fontc^  i  tuoi  Rufcclli  > 
Singhiozzando» 
Gorgogliando 
Con  fonoro  mormorio  ^ 
Par ,  che  allettino  al  fonno  il  penfier  mìo* 
A  canto  al  Rio  fugace  » 
Alle  membra  già  ftanche. 
Con  P  Oblio  fonacchiofo  • 
Darò  brcue  ripofo, 
Sieda  apprejfoal  fonie  fer  addormentAtfi % 
Stanchi  Lumi,  « 
Ripofacc , 
Dhè  cercate  i 
llrifto.... 
Mancandogli  la  i)oce  lenfatnente  i 
s*  addermenta . 
Ahy. /opra  la  Loggia .  In  lui  meriggio  ardente , 
L' Òro  del  crin  difciolto , 
Jciio  rimanga  ai  rai  del  Sol  riuolro  • 
Bjon» 


*7 

Blonda  chioma,  ctìn  rigame ,  ^ 
Per  fucchiar  dal  Sol  grardori  i 
Con  tua  sferza  sfauillante 
Sferza  par  del  fcn  gì*  auorì.' 

Si  ritira  in  capo  alle  Loggìe\ 

5  G  E  N  A  XIV. 

Fulcheria  ^  Florinda  che  dorme,  le  fudettc  % 
come  fopra  • 

tut  TN  Orme  Florinda  al  lacrimar  dell'Ondai 
JL/  Ed'  il  mio  Cor  piagato 
Veglia  à  ^  Amori  fuoi  ma  ò  Dei,  che  veggio  ì 
Quella  Rofa  3  che  ftringc  -  ojf^  la  'Rofa  in  man 
di  Numidio  il  dono,  ed'  io  gl*  affido  à  fh» 
GV^Stttì  del  mio  feno ,  e  pur  confido  ì 
Non  cùrbarla  cara  pace 
Del  mio  feno  ò  Gelofia  : 
Bramo  all' Alma» 
Dolce  calma , 
Pace ,  pace  il  Cor  defia  « 
Non  &c. 

iMà  che  rifoluo  :  il  fior  gpinoolo ,  e  cangia 
JU  Rofa  in  quello  fero  s  indi  rifcoda  ^ 
Fasò  sì ,  che  m*intcnda , 
Tacita  ancor ,  gl*  additerò  l'emenda  • 
QlileuaU  Kofa^      in  vece  di  quella  gli  pone  1$ 
fiiìo  nelle  mani  ,  poi  la  rifueglia /prez^x^andola* 
Onde  pur  fi  rifuegli 
Dal  profondo  Letcargo , 
Di  frcfco  humor  1  lumi  fuoi  cofpargo  • 
F/(^.  de(i,  pfil.  Qiial  freddo  humor  ì  Pukhcria 
A    z  lii 


In  me  t' aucnti  5>^r/J 
Col  fcrroignudo? 
Tlo.geit,  llfer*  Ah  ben  lo  fchcrzo  intcfi: 
rt>,  e  /orrida  dice  Rendimi  il  fior  » 
Tul.  Ondcl'haucftiB 
Tlo»  In  dono, 

Numidio  à  mè  lo  diede  # 
ThL  Ed  à  gì*  Amori  mici  c]ucfta  è  la  Fede  ì 
Tlo,  Lafcia  le  gcloflc 
VhL  Tù «l'ingannarti»* 
Vlo*  Numidio    amerà, tanto  ti  bafti  • 

Eccolo  à  punto  ;  hor  fc  fcdcl  mi  fci , 

Lacera  qucfto  fiore  ^li  dà  la  Kofi^n 

Sà  gl'occhi  Tuoi 
Tlo,  Son  pronta  •  Io  fingo  ò  Amore  ;     %  parte  • 

SCENA  XV, 

Numidio  Icfudcttci 

ftum^X^  Elle  quc*voftri  fguarJi 

X3  Sono  Arali  d' Amor 
flp»  Vanne  ò!a(ciuo  : 

Di  tua  sfrenata  audacia  » 
Difprezzo  i  1  dono,  c  te  lo  getto  In  faccia  : 
Zsf.etra  la  Rofa  infacia  di  Numidio ,  finge 
di  partire . 

KuM.  Pulcheria,inchc  roffcfi?  (Jc 
VuL  Chi  dilpiczza  il  mio  Amor,  Florinda  offcn- 
Ntm^  irà  fe  •  Finger  conuicn  :  forfè  ncn  t*amo  / 
fui,  Olicrua^  quel  fior,  eh'  ad  altra  in  dono 
ìsium,  A  ce  quei  fiore, 
Pei  Florinda  inuiai 


Th,  vfcendo ,  Alma ,  che  fcnti  ì 


1^ 


Ciò  non  à  Tcr  »  m  menti. 


Tul.  Che  dir  Tapiai  ì 
ì^lmn.  Prometeo 


D'amarci  iti  àuennir 


'^^'^'""^•Sdcgno  iliuoaflceto 


Uum^rtuogliend  àFlo»  Florindaalmfii 
Vlo  ujpmgend.  con  dìfp.  Vanne  à  mè  luge  infida 
UHm.      Difprczzaco  mi  porco  ad  altro  Lido  | 
5*10  mi  parto  ?na  Col  volta  « 
Belle  mie  non  torno  pili  • 
Per  Bellezza  ,  _ 
Chcdifprczza  »  > 
£^  Tn'  infania  tropo  fiolca 
Sofpitar  infcruitùt 
S*  io  mi  &c»  ^  ^    Vi  Aito  di{4rilri  \ 

Ttél.  ferma, 
Tlor.  Afcolta, 
Num.  ritorna  Che  ditta  ? 
TuU  Torna  ad' amar, 
Ilo.  Ama ,  eh*  haurai  fortuna  , 
Z^/i;».  Chi  dcggio  amar  • 
FuL  Pulcheria , 
F/^.  Florinda. 
^Hm.  Amociafcuna. 
Voglio  pcsifarui  yn  poco  , 
£  poi  riloluerò  : 
Doppio  ftralc  mi  (actta  , 
L*  vna>  e  V  altra  mi  diletta  » 
Ma  che  facio,  ancor  noi  sò^ 
Voglio  acci 


io 

SCENA  XVI. 


Pulcheria  ^  f  lorinda  ^  poi  Auralbaefce 
sù  la  Loggia . 

^uh    A  HMislcal,  ah*  infida, 

^/V  Parto  da  gr  occhi  cuoi    ver/o  Vlof  .t 

ìAuy,  Har  più  DCgar  non  puoi ,       pafu fdeìflé 
Ciò,  che  dal  labro  tuo  fcopcrro  fii , 
iiddìo crude!  ,tion  mi  vedrai  mai  più  « 
Si  parte  con  le  Amatone 

SCENA  XVII. 

Ilorindafola. 

intrndo  fi  Cupido  > 

Vorrcftì  del  mio  Cor  prcntìcrti  gruoeòj 
Ma  de  taoi  ftralli  io  mi  ribello  al  focoi 
S' ho  da  penar  così» 

Non  rogito  amar  più  nò  ^ 
Dal  Bell  che  m'inuaghi» 
Coftante  io  fuggirò  > 
Altro  non  bramo  > 

Ami>  chi  vuol  amar^ch*  io  più  tion  amo  i 
Se  hò  femprc  da  penar  # 

«Sii  sì  ti  fuggo  Amor; 

Per  noù  m' innamorac 

Cosina  laido  ò  Cor. 

Altro  non  biamo 
Affii&c« 


tim  deW  ÀtU  Frim9  • 


ATTO  SECONDO. 

Scena  Prima. 

Arena  vaftiffima  fittìata  nel  più  npofto  dcll'Ifola, 
dcftmaca  à  gl'clcrcicij  militari  delle  AmazonL 

locflflafegHUio  PuUberia  in  auotimorofo^ 

lo.   Q  Aluati  ò  Madre  , 
Pm/  D  £' che  farà? 
io,  Sorprcfi 

Son  da  Schiere  nemiche  i  noftri  Lidi  ; 

Non  t'  è  più  fcampo  »  in  ran  fi  Tpera  aita  l 
^ul.  Tu  afTicura  la  Vita 

In  quello  luoco  i  incanto 
Aduneiò  in  rn  punto 

L*  Armi>  e  le  Genti,  e  quiui  infieme  accoIte| 

Viuran  Iiingc  ai  perigli 

Le  Madri  imbelli,  c  con  le  fpoglie  i  Figli  • 

SCENA  II. 

locanafola» 

HAifcmprsda  piangerci 
Miferocorcosl  3 
Se  credi  disi  » 
Fiu  Yiuer  non  tuò  i 
Se  dici  poi  nò , 
Palcfadllarpene , 
Qual  fia  di  mie  pene 

B   4  Mai 


MailMtimo  di  J 

Hai&c.  'cr  r 

HaDranfialcIacrime 
PcrfidomioDeftm: 
Se  mai  non  han  fin , 
Più  viuer  non  vuò 
xt        Se  credi  poinò&c. 

S  G  E  N  A   I  I  I. 

Auralba  fcgulca  da  Florinda« 

Egui  I  fcongiura ,  e  prega  i 
O        io  non  ti  credo  più  ; 

Sei  già  d*  Tn  nouo  Amante» 

Del  Cieco  Dio  volante , 

Tofeigiainkruicù. 

Segui  &:c. 
f /(?.  Se  mi  traffifls  vn  guardo 

Cara  mi  pento.  3 
[Afét*  Il  pentimento  è  cardo 
1^/^,   Dunque  non  m' ami  ? 

f/^^   O^ornami  ad'  amarrò  niorìrd« 

Ecco,  che  fra  Nemici 

Sola  mi  porco  ad  incontrar  la  motte  i 

E' del  morir  in  forte 

Serbarmi  fi  concede , 

Alla  Patria  ^  ed'  k  te  V  Amor  ,  la  FcdcJ 

Volendo  partire  >  AHtytlia  U  tmiem  % 
^Jiwt.  Ferma, 

Tùpchcrifoluif 
AUU  A*megUorcempo 


Vfa  r  ardito  orgoglio  ; 
Tlo,  O*  cornami  ad*  amar,  ò  morir  foglio  i 
^ur.  Odìy  fe  dcuo  amarli , 

Sca  muora  • 
fh.  F  chi  f 
^ur»  Numidioi 
fU,  Io  fon  contenta; 
Jnr,  Così  darò  pur  fine 

A'  quella  gclofia ,  che  mi  rormcnta; 

A  qucik  arcjie  in  brcae 

Voglicrà  il  palio  >. 
i^/^r.  Io  qui     arecro  .  aduna 

DclP  Ancelle  più  fide 

St^^uito  numcrofo  s  in  quefto  luocQ^ 

Spegnerà  col  fuo  fanguc 

Di  lue  lalciuie  il  fuoco  • 

SCENA    i  V. 

Clorinda  (ola  • 

D Oppio  affetto  in  mè    guerra , 
L*  vno  è  (degno,  e  l' auto  Amof  j 
Ambo  in  fcn  iucgliaiìo  ardori  j 
E  con  sferza  de  rigori  ^ 
Tir^nncggian  qusUo  Cor. 
Doppio  &c. 
poppia  Face  arde  il  mio  p:tto  , 
DiCupidoa  cdc-i  Fuior  . 
Ambo  ai  (cn  cuibaa  la  calma  > 
K  luegliàndo  ardori  all'Alma  , 
Tiraoncggìan  cjucflo  Cor , 
Doppiale, 


SCENA  V, 


Numidio  I  pdi  Auralba  >  e  Florinda  coti 
Elicane  Amazoni  • 

Ifum.  Il  Nima  ardir  ;  già  con  falangi  armate^ 
J\  Occupa  qucrtt  Lidi 

Il  mio  Signor;  io  in  ranco 

Cò  tnfiliore  facf 

Nei  Recinto  di  guerra , 

Arder  farò  h  mUicari  Arnefi  ^ 

Ondefcnza  diifcfa  j 

Pria  del  cader  del  Sol,  feg  la  la  refa  . 
Partendo  eferm  tìù  da  IP  brinda»  ed^  Auralia  I 
[Aur,  Ferma  4^  falso  ^ 

JP/(7.  Partcfta  viemircondato  dalle  Amaz* 
Aur.  Ecediilìcrro  ^UlcpéAd^err»^ 
tJam^  O  Belle, 

In  che  v^oSifi? 
tlo»     (cminar  conrrafti 

In  vano  à  noi  g  uagefti,  e  tanto  baftìf 
ì^um.  Bramo  la  pace 
Afir^  In  breue, 

Bcrlaglio  à  qucfto  ftralc , 
La  Pace  crollerai  d' ogoi  mortalCt 
^um^  Pietà  d*  vii  innoccncc, 
ÌElo.    Sqiì  Tiranna  inclemcnce, 
^Hm->profirato  Cai<t  fcmaì  offefi» 
^ràUfteJfe ,  Eccomi  al  voftropiè^ 
Pc  Ht  ira,  c  dolerne  4 
Se  incauta  peccò  , 
Qucft' Alma  fi  pente* 
CioilaiKe  farò;, 

m 


DiCoTCìCdiFèt 
Gare  »  &c. 

Ahy*  Soi^i  il  pregar  è  vano 

iJum  Jorg^fde^n.  Perfide  io  morirò  » 

Aur.  Muori  inumano  » 

Vien  legato per^fier  Saettato  ddh  Am^iconi  « 

Di  mia  coAanza  in  proua  > 

Auralba ,  à  me  f*  afpctta  , 

Far  forco  à  gi'  occhi  caoi  la  tua  vendetta  i 
Si  ritira  in  mito  di  faettarlo . 
Aur,  Pur,  che  cada  il  Riuaie 

Vitei  ma  del  furor,  poco  à  me  cale  i 
Ih.  vohnda 

faett  gU  cade  Ma  o  Dei  »t]ual  &rza  occulta 
il  dardo  in  atto  Mi  xapifcc  a  me  ftelsa  • 
di  dcholesiZ^a» 
Aar.  Ah  CI  (gomcntiì 

Hum.  li  Ciei,  lempxe  i  in  difFefa  à  §1*  innocemi» 
Aur.  tenta   ,  , 

Fio.  li  colpo  atrefta. 

SCENA  VI, 

Cillciic  3  che  loprauienc  li  fudctti  j 

Ilo.^dit.  Cili.  A  ^Colici,  che  delira 

J\  Per  infama  d*  Amor  il  kxm 
Cada  per  la  iua  man,    -|  appicfta» 

Aut.  lonon  difsenco. 

'Blo    Fia  colpa  d'  vna  ftolcail  ttadimciito , 

Ah^  Virf,  CHI»  Se  vendicar  afpid 

JB    6  £g43© 


Ecco  il  Reo  ftà  titorté       ^  ^  ^| 
Prendi  V  acciaro  »  ed'  a  Coftui  da  morte  ^-  ^ 
Gli  dà  ti  ferro ,    gl*  tidditaNumìdh ,  ^ 
e  partono  i 

SCENA  VII. 

Numi(Ìio  legato  »  Cillene ,  che     facendo  Taric 
f  azxie  col  ferro  alla  mano  • 

^fim*  \  M  Ifcroj  e  doue  mai 

iVJl  Mi  conduce  la  forre  ì 
Mi  daano  in  bracio  à  morte 
per  man  di  Donna  imbelle  > 
Crudo  Ciel}  fier  De(lin>  inique  fìelle  \ 
Nei  mio  periglio  eftrcmo 
Ohe  chi  mi  preda  aita  ? 
Done  mi  volgo»  e  douc 
Pietà  fpcrar  pofs'  ia  j 
O  Numij  ò  Cielij  ò  Dio  i 
Ma  à  che  pm  mi  querelo  ì 
Se  le  querele  mie»  s*  il  mio  kmento  > 

Volano  all'  aria^  e  fi  difpcrcie  ^il  Vento 

Sì  »  si  mi  volgo  à  voi  » 

Cara  Patria  ^Sultan»  mia  Fede»  Egitto» 

Voi  del  mio  Core  inuitto 

Adiditc  al  paffaggio  >  (  gso» 

Hor  che ,  l' Alma  nel  fen  proua  il  naufraga 
Aure^  laflì,  hirfutte  arene , 

Dhc  mouctcui  à  pietà  • 

Voi  d*  vn  mi(ero.,chc  rauorci 

Accogliete  il  flcbii  lUo, 

£  forieri  al  mio  Signore , 


4f 

Palcfatc  del  Cor  mio 
La  coartante  fedeltà  • 
Aurc&c. 

aliene  fermando f  ed'opruandoh  attenmmm^ 

verfo  lo  fiejjo  dice  «       ^  ^ 
CiU  Pcriclco  ?  mio  tcfor  ?  mio  ben  ì  mia  vita  l 
Uté»  tra  se.  Per  fuggir  il  p>:rigl!0 , 

Seconderò  i  deliri .  Il  Ciclo  ò  Bella 
Doppo  (ìranc  vicende , 
lllefo  nella  Vita  à  tè  mi  rende  * 
Cilkne  gettando  il  ferro  fe  gV  accojia  in 

ttabbracciarlOi  e  dice  $ 
Vieni  ò  caro  :  in  qaefto  fcn .  ^ 
Dall*  Amor  vinca  mi  rendo  , 
Tra  le  bracia,  ecco  t*  attendo  i 
Cara  gioia  amato  Ben  .  *■ 
*  llHtn,  Tronca i  legami,  e  i  nodij 

Ond^  io  rimango  auinco ,  all'  hor  dlfctoItSi^ 
Potrò  ftringer  quei  f?n  >  baciar  qael  Volto  | 
Cillen,  frendend,  per  le  Vejiigli  dice , 
culi  Vienisi,  Si,  Màtù cradel  dilprczzì 
GÌ"  amplefli  miei,  1* affetto  mio  non  curii 
Seguirmi,  ò  qui  fucnato 
Cadrai  per  la  mìa  man  •       rifilila  il  ferra 
^am»  Con  V  Alma ,  e  \l  Core 

Ti  Icgao  cgn*  bora  .e  fol  non  mi  concede 
Seguir  i  paffi  tuoi 
Impriggionaco  il  piede  • 
Cillem  iorm à gettar  il  fetro^ed^mWjd 
accojì*  dice. 
CHI,  Riedi  ò  caro  torna  a  me  < 
Cedo  vinta  dall'  Amore  » 
Sà  le  labra  eccoti  il  Core  « 

CU 


che  fu  mioi  ma  piò  non  é  « 
Ricdi  &c. 
ttum^  Strani  fucccffi  ò  Dio  5 
CfU  fmio/.  rim  Ma  chi  rcffiftc  ancora    (  mu  ora. 
W^il ferro.  Sordo à  gl'affciti  aiici,gittfto,c  che 

*  SCENA  Vili. 

yolcnio  tra/figgere  Numidio,  fica  tratcnuta  da 
PuJcheria  »  che  foprauiene  con  \X  fcgmio  di 
«nolcic  Amazoni.  Pttlchcria  hfudcttì.  ^ 


Sapiò  sfogar  delle  mie  fiamme  il  fuoco  » 
fatta  f ut  iojn^ 

Numidio? 
ììiHm  Mia  Reina  1 
a^uU     quando?  e  come  H 

Qlu  reftiamntoì  lù/cmlie 
i^um.  Amalba  , 

Con  f  Jorìnda  fpìetata> 

Tcntornoil  morir  mio  j 

à*  mentre  io  viuo  à  pena  » 

Tu  giungi  àlacccar  la  mia  catena* 
>i^?.  Perquat  caggion? 
2^hm  M*  è  Ignoto, 

Per  q\ì9Ì  caggion  ciò  fia  •* 
JaL  Opra  foik  larà  di  Gelofia  , 

Femine  tropea  inlanc  • 

Ne  perigli  maggiori , 

Wpcrdoja  l' horc  m  ycntillar  Amori  • 


Vcd^m  Ttmie  ^  ìeidfBfita  de  CamlU. 

fuL  Ma  de  CotCìzn  a r muti , 

S' ode  il  tifico,  c  già  al  fragor  di  Tromba  ^ 
D'  ? n  fuono  bclitcoro  Ecco  riaibotnba« 

Kam.  Rcina>  s^n  mè  redi  > 

Sputo,  valor,  ardir^  quallhor  rìceuo 
Da  te  la  Vita  >  à  te  la  Vita  io  deao  • 

^fiL  NeJla  tua  Fede  AmicOj  aliai  confido  t 
De*  mici  Corficri  a  fronte , 
Sortir  potrai  dell'  Inimico  ali*  onte  • 

Num*  '^ugnando  in  caadiffcfay 

Ecco  mi  porto  ad*  efcquir  1*  imprcfa , 

Si  fotta  0  federe /opra  il  Trono ,  tó»  le  altre  Ama* 
^ni  fidiiiidonoper  l'Arena^ 

SCENA  IX/ 

Comparlfcom  al  fuono  di  Tromhe  p  B  Timpani  cln* 
quanta  Am^F^ni /opra  Dejhieri  ar man  9  con 
alni  Pala/rmierì  the  conducono  à  Viano  Corjie  • 
ri ,  <^  À  frontedelli  flejft  AHralf?a  /opra  d*  vrà 
Velìrteroj  che  fermando/i  ìiel  me'^  i  àp a/faro^ 
rep'icatamenteìe  Am^zom  in  atto  di  Raffegna  □ 
poi  fihierando/iin  fii^  dUe  ^  Auralha*  Pai* 
cherm  Choro  Amazmi  %  che  fiedono  mlC^ 
Arena  » 

^nr,     Er  l'  ho(ior  >  per  la  Patria  ^  e  per  la  Fede 
1:    Qucft*  Alma  ardita^  e  forte,  ^ 
lieta  (]  porta  ad'  incontrar  la  Morte  # 
Per  la  Gloria,  e  per  1'  honotc 
£^  pur  caro  ogni  martir  ; 
Per  la  Patria^  vn  Cor^  eh'  è  forte , 

& 
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Se  rfnafco  in  bracio  l  motte  j 
Per  la  Pacrk  io  vò  à  morir 
Pcf&c. 

Perla  Patria  ,  e  per  la  Fede 
pur  dolce  anco  il  morir 
Per  la  gloria  inuicro  Core  • 
^  V       Se  rinafce ^air  boriche  muore^ 
Belià  Gloria  io  vò  à  fcguir  • 
I^er  la  &c. 

Per  trionfar  fra  Tarmi, 

Amazon!  guerriere  itefclirf  J 

Ch'  auczze  fiete  à  debellar  Nemici  « 

farte  AarMa  faluiandà  Pulcheria  con  iuita, 
la  CmalUria  >      partono  U  ^n^^^oni 
dall' Anna  m 

à  fnon  Corraggio  ,  coftanza  »' 
4}\rcnìhs^t     Mici  (piriti  ardir , 

Ne'  i  campi  di  moice  \ 
M'apprcftì  la  forte 
Vittoria,  òmonrt 
Corraggìo&c. 
'^^rdirefpeianzat 
InuictoDefir* 
Accampi  di  Morte 
jM'appreftila  fDric, 
Vittoria  ,ò(59rir^ 


SCENA  x; 


precinto  deirjrfcnale  con  Gallerìe  d  mnn, 

tri  Stromenti  mUitari ,  m  vn  Uto  >  del  qtmepé- 
mal*  incendio  attaccato  dalVinfidie  dìNamidii^^ 

Auralba ,  e  Florinda ,  con  alcune  Ama2oni  »  co» 
inftromento  da  rouinare  le  mura . 


£Ì  Apprettate  il  rimedio  g 
fh.  A*  colpi  hoircndì 

D*  Ariete  tormcntofa  i 

Tra  le  ruine  accolto  > 

Rcfti  r  incendio  in  breuc  d' hor'  fepolto* 
f,e  Amazzoni  à  colpi  d' Ariete  roHinanovna  {a\ 

fin  y  the  $*^(lingueV  incendio, 
'X»r.  Giàs*cftinguel'ardor« 
fio,     poco, à poco. 

Cede  la  fiamma,  e  già  «  fpcgne  il  fiio^  ] 
'A^Y.  Ma  qual  infidia  occulta , 

Sucgliò  si  grand*  inircndio  ^ 
fio.  Eccolaftokas 

Chi  sì  ^  che  di  tai  fiamme  i  ' 

Ella  Auttrice  non  (la  f 

£^  vn  amorofo  ardor  la  Tua  paz^U  ^ 


SCENA    X  I* 


Cillcne  xon  pietre  nelle  wxA  le  t 


Voglio  guerra, 
Swagi,  e  niorci  ì 


4^ 

Disfido à  battaglia» 
li  Ciclo,  eia  Terra, 
Voglio  &c. 

i!«r.  Lafcia  le  fchrggic.  e  (c  alla  pugna  afpiri  : 
Iod*acciatbellicofo  ^ 
T*  armerò  il  fcnot 

Ci//*  E  PcricJeo  ? 

^/yr.  Fra  P  armi 

In  breue  lo  Tcdraiì 

CilU  Voò  vendicarmi . 

Auralba  vk  armando    vihrgo  Cithae  i 

tlo.  Pollerà  Delirante, 

Armi,  chi  roò,  eh'  io  più  non  ?iuo  AmaocCi 
Dir  di  Toler  amar  a--? 
io  fteflo,  che  dir  foglio  penar. 
Hauer  Ja  libertà , 

Eincatenarfiilpiè;  ' 
Folle  pazzia  non  è  ? 
E  amando  pur  fi  fa  ; 
Legarla  Volontà, 
Perrcroprcfofpirari 
Dir&c. 
Cià.  Con  Arncfi  sì  illuftri , 

Io  mfacdiigo  all'  imprefa  • 
l^elpamreUfcia  cadetele  armi  »  e  diet  l 
5cufami  Pcricleo,  tropo  mi  pcfa , 


$CE- 


Al 

SCENA  XII. 


Auralba* 

■V  Agl'cfcmpisìiari; 
^  Chi  ville  Amante,  à  non  amar  impari  i 
Seguirli  Diodi' Amoi» 

E'  lo  fteflo  feguu  il  fuó  dolor  » 

Poter  fcitjprc  gioir  à 

E  dir  gioir  non  vuò. 

Di  chi  s*  inamorò  , 

Pazzia  fol  fi  può  dir  : 

Voleri!  mal  feguir, 

EdMl  (uoBenlafcLat« 
Dudirolcr&c* 

^         SCENA  XIIK 

r:  ■ 

ocafta  foftcnuta  da  due  Amazoni  >  ? fccndocHI^ 
le  ruinc  douc  è  rìmafta  offcfa ,  poiPulchs* 
Ita  inhabiioWciuodiDama  % 

fa.  Q  E  mi  volete  cftiiicai 
Scelle,  sì  morirò. 
Su  r  Are  del  Faror  ^ 
In  Olocaufto  il  Cor 
Nei  morir  cotifacrerd  • 
Semi&c. 
pfd.  locada»  e  che  affliggfe  f 
Ì09  Ecco  ò  Puicheria 
locafia  moribonda 
Dalle  mine  oppreflai 
fria  di  mQtxt  almcaoi 
"   


T«ì  amoKofa  Tabbracia^e  Qringi  al  fcno  (gl 
^ul  cjftr.  Non  fia  mortai  la  piagaj  entro  gl'albe 
Ico^    Cerca  il  riIloro>  ed*  il  timor  difgombn 
hf^t*  yctèa  s' io  moro  à  licrouarti  in  ombrj^  i 

SCENA  X  I  Vr, 

Pulcheda^  poi  Numidio* 

X    Da  gl'occhi  miei»(i  partirà  per  Icmgtc;^ 
Sè  Nemica  ho  la  Sorte  » 
Rifoluto  defio  mi  guida  à  Mom  $ 
Pulcheria»  ardire»  ardire  ^ 
OMibcrtài  ò  morire  • 

i^nm»  Reina  >à  cenni  tuoi 

Qui  porto  il  piè  :  ma  qaal  ti  trono  imbelle 

Sotto  à  fpoglie  fi  mollije  ali'hor>  che  bolle 

Di  fangumofa  guerra 

i^lto  incendio  rorace , 

Nutrì  il  defio  d'effeminata  pace  I 

Gcncrofo  ardimento , 

Suggcrifce  à  queii'  Alma 

Nobile  tradimento  • 

Num,  Echcfar  pcnfil 

i'uh  Afcolca, 

Di  tregua  amica  il  fcgno 

Su  le  Torri  fpicgai  5  nel  Campo  intantq 

Sconofciuta  cosi  portarmi  incendo  9 

E*  con  lafciuie ,  e  i^czzi ,  ^ 

Mi  fingerò  dell*  Inimico  acccfa , 

Sin  che  cfequir  potrò  l' ardita  imprefa  # 

^flh     qual  imprcla  ì 


1^ 

fuU  Amante  • 

5è  fia ,  che  cotrifpbn 
L'empio Sultan;  all'  horA  ,' 
Troucrà  ìnfidiofa. 

Sorto  al  fior  del  piacer ,  la  Morte  afcofii  3 
^umJrà  fe^Ckìì  che  fcntoii  tropo  gran  pcrig!i<3rf 

Tèfteffacfponi 
'ut»  Io  già  rilolfi , 
^nm,  Auerci  , 

Che  tropo  ardita  brama  « 
infania,  e  non  ardir ,  fra  noi  &  chiatfii  2 
*ulm  Kifolto  c  il  mio  Cor , 
Configlio  non  yuò, 
Noa  ?uó  confjglio^ 
Sicuro  periglio  ^ 
Con  gelido  tioior.' 
11  piè  legar  non  può  ,' 
Con  troppo  acccfo  ardoti 
La  bramai  m' infiammò 
Riflolto  &c. 

SCENA    X  Vi 

Nuniidio  folo  • 

O Dcì ,  chi  I* crederebbe. 
Cotanta  audacia  in  Vn  fcmiafio  petCOl 
Màfe  fedele  io  yìuo 
Al  mio  Signor^  foura  vergato  foglio  > 
Farò  paldcil  Aio  sfrenato  orgogliot 
Nò ,  che  non  han  più  Fede 
Le  Donne  d' hoggi  dì  ; 
Cangiando  d' improuifo 

In 


In  nacflo  piantoli  Rifoi 
Quello,  che  più  gli  crede  $ 
Soglioncudir  cosi* 
Nò  che 

Sì  »  che  fon  mcniognecc 

ic  Fciumc  in  Amor  • 

IlRifo  fuo  è  vn  in  canto  t 

Tradifcono  coi  pi  anco  ^ 
Sirene  lufinghierc. 

Che  vccidono  così  « 
|:j&che&c« 

S  G  E  N  A    X  V  I. 

yipctlo  fìantaujottola  Tcrtesuca  con  moltìffit 
Barache  9  e  VadigHoni  ad*  %jfo  militare^  fcopre\ 
dofinel  Padiglione  reale  apparati  di  Mmffu 
Si  vedeefpojio  dalla  Forte k:^  Vejftllo  bianco, 
fegno  di  tregua  • 

SuUan  >  con  l'EfcrcitoJc  Mori  accampati  ,èd 
Acfi  in  mi)  luochii  e  guife  ^  con  guardia 
d^alcuni  Arcieri, 

Sulpaffando  Ty  Oface  pur  ^  ò  fidi  , 
per  fnez,o gl'I     Sin  che  dell'aia)!  il  Dio  l*i 
3/crcitÌ0    Dai  foffcrti  difaftri  (  fofpend 

Riparate  gì*  oltraggi  »  e  in  fui  terrene 
Pofatc  pur  à  dolce  quiete  in  feno. 
Jlfuon(ii  Gcncrofi  miei  penfieri, 
Tromba  »  5à  (uegliatcui  nei  icD  • 
Pugnerò  » 
Vincerò^ 

l*e^ 


Ne*  pericoli  pili  fieri 

La  Victoria  ai  fin  s'ottiene* 


SCENA  XVII. 

Sulcan»  Pulcheria  ,  che  difcende  dal  Caftello» 
doue  cala  Ponce  Leuadore  ^  fcorcaca  da 
Tn  Paggio. 

f«/,]i  yr  A' qui, dall'alca Totrc;  ( gaj 

iVl  Difccde  vn  mefiaggiero:  a  noi  fi  (cor* 
IPamno  alcuni  Mori  ad  incontrar  Fnlcheri^ 
WhL  Anco  fenzacìmcnco, 
li  Cor  à  mè  predice 
La  Victoria  ficura  >  io  fon  felice  i 
S*  auanM  verfo  Saltan  • 
O*  dell*  Ethiopc  inuitco 

Sourano  Rè:  pria,  eh'  ad  efpor  m' accinga 
t         Dell*  Amazoni  opprefl'c  • 

Le  raficgnace  voglie}  à  me  concedi  » 
Che  d*offequio  dovuto , 
Al  cuo  merco  confacrì  humil  cributo  J 
ShU  Snoda  ò  Bella  gì'  accenci  » 

Parla,  e  confida  ^  in  fra  i  Nemici  ancora  ì 
Sa  ppi  cai  hur ,  la  corcefia  dimora • 
Se  Rcgnator  pictofo , 
Doni  la  Pace  »  à  chi  la  Guerra  apporti^ 
T' offre  di  gemme»  e  d' oro 
In  picciol  guidcrdon  ,  ricco  ccforo • 
-  ShU  Non  ricalo  le  offerte*  affifa  in  canto 
Meco  àmenfa  reale» 
Vedrai  ^ eh'  in  me  la  corcefia  preualc  # 


-48       .     ' 

Sultan  Jl porta  à  federe  alla  Menfa  l 
TuL  Fortunai  fc  vuoi 
Non  penerò  più  j 
Se  fola  tu  puoi 
Trar  V  alma  d*  affanni , 
Seconda  gl'  ingannì  ^ 
Con{oIan)itù| 
7orcuna  6cc» 
jSi porta  alla  tnenfa  con  Sulian  \  ed*  in  tanto  feffii 
armonio/a  Sinfonia  j  dcppo  di  che  l'ul*  forge 
e  dice  • 

^tiU  Sire,  fc  pur  non  fdegui. 
Melodia  sì  gradita  > 
Agile  il  picdc^  à  brcuc  danza  inuica 
Spetcator,  qui  m!  fermo  •  Il  Ciclo  ò  cara  \ 
Di  Bellezza,  c  Virtuale , 
Vn  preciofo  inncAo  in  tè  racchiude  à 

Torma  VuUherialreue  danz^aìnfacia  di  SutiOÀ 

dui  quale  poi  e prefa per  mano ,  e  dice . 
SkU  Bella  rafircna  il  paiTos  il  pie  danzando  » 
Tra  inuilupati  giri 
lega  r  Anima  amante , 

mi  ordifcc  l' inciampo  rfì  piè  ragancè. 
Gon  grato  aggradimento. 
Mio  Rè  più  m*  incateni  • 
Io  dalla  menfa, 

Al  le  piume  mi  porro,  e  fc  non  fdegni 
GPampkffi  del  mio  Cor,  eh'  on.ai  c'adorai 
Meco  ti  porta  entro  le  piume  ancora  • 
Tnh  Vadalla  al  tuo  gran  mcrto , 
Ti  fcguirò  col  piede  , 
rv.'à  più  del  pièti  fcguiràmia  Fede* 

Sul. 


0 


Cara, fcm* ami 
Vieni  à  goder  : 
Mi  fcmbra  ogniinftantc 
Vn  (ccol  di  pene  • 
Atnaco  mio  Bene  » 
Non  far,  che  più  bumi'i 
Si  tardo  piacer. 
Cara  &c, 

Tanendo  ^nìto  con  Tulch»  vola  dalla  Pcrtezz,^ 

dardos     1^^^^  ^  ^S^lf^  vn  foglio . 
Sul  Mà  quali  infidic?  olà,  di  tregua  amica, 
Son  yiolati  i  riti  ?  vn  chiufo  foglio . 
Prende  il  foglio  ,  t  legge  in  difp, 
J^ul.  à par.  F  cke  farà  ?  già  roi  predice  il  Core 

Nomidio  traditore. 
Sui  le^ge .  SuJtan,  Puichcria  audace  | 
eh* al  tuo  morir  afpira  j 
Con  prctCilo  di  pace 
A*  tè  fi  porta,  auerti  » 
Che  de  mentiti  affetti 
Con  1*  amorofo  laccio  »  f  ciò  « 

Non  ti  ftiringa  per  Tempre  à  Morte  i»  brac 
Duce  ledei .  iacia  il foglif^ 

fui  verf  Sut,^'^  ,  , 
ihe/cfp  l  cjjer.  ^^2"°'  '  "^«^  ^PP°"^  ? 
Shl  Jdegn*  infida  ingrata  , 

Leggi ,  leggi  fpictata . 
Tulch  o^erumdo  i  l  foglio  in  difp.  dìce  i 
IPul,  Numidiu  micradì. 
SnU  Twfei,ò  crudele 

B^^bara  cradicncc:  in  breiied*horaJ 
AlP  Amazon!  tutte , 

C  Fa 


Fa  n#to  lituo  periglio: e  fà; ch'ornai,' 
Si  rcndan  Tinte,  ò  pria  di  lor  moirai  • 
fuL  Mifcra^cchcpiiifptrrp, 
5c  fchcrnita  ,  c  dcllu&j, 
Vn  traditorailtradi^icntLOaccufa?  * 
Che  facio  ?  c  c\\  rifqjijp  |  ^Ue  mìjp^Genti  i 
Tarò  noti  i  mici  torti  ;  ?^rcÌ^j|TìU^m  , 
Chi  mi  tradì  s  muora  Pulchciia  9<icqp^  3 
m/M    fcriuere  /otto  ad'  T^P.FadìgUm^ 
/erutta'  da lU  g unrdU  f,'  i  -  ^>  ^  " 

SCENA    XV  Ili. 

Cillcnc  che  difccndc  dalla  Fortezza  paffaa- 
^.        do  per  i?iCjf  o  al  Campo , 


Riruegnajc;iU|U 
Morte  genti,  che  fi^jfa?  .   ,  , 
All'  armi ,  al  Campo  ,  ecco  ilN^micOj  olà  t 
Ma  cjui  di  laura  menfa  > 
y^gbi  appaiati^ip  vedo  , 
Polare  ^ur,  ch'altró^a  voi  ncn^hiedoi 
Ir€nde  dalla  menfa  %na  Cflraffa  J 
liquore  dicendo^ 
la  g'oìa  d'Amore, 
F  vn  (orfod'humor  j 
Si  gufìanclbcrc^ 
^lyJà'pafl»  iti  ioftantc  , 
%  /afcia  anelante  ' 
11  labro  al  piacere» 
Ne  appi  gai*  ardor 


lì 

UìlcU  fi  potami  • 
SùsùAoìkÌiSÙsu, 

fà/orgerel'  i:fercit<^iMl  che  intimontti 

Pietà  , perdono, iit«Jb^*^*'Ol]^*if^  ' 

SCENA    X^^I  X. 

Pulcheria  vfcendocon  foglio  in  manOf 
lifudecti. 

Vj>i  Non  paucntar  :  ritorna 
Con  la  feoita  del  Scruo 
All'  Amazoni  mie  .  tu  in  quefta  cartà  \ 
Le  nocìtjc  rapporta  ^ 

Ghc  nel  periglio  fuo ,  Pulcheria  è  morta  « 

forge  il  foglio  JtlPHl^o  ,  chharie  con  CilUp^ 
JcqyWa  ^  dMMorim 

^  C  E  N  A  XX. 

LA  Speranza  mi  dice  fperando* 
icèrendo  »  penando , 
S\  fperi  chi  sa  ì 

MàilTimorc,  ch'ali' Alma rifpon^*; 
La  fpcme  confonde 
E  à  nìorce  tiìi  dà  • 
Mio  Cor  3  che  (arai 
la  Sper.  &c. 
"  Ci  la 


laCoftatiza  ,chc  P  Afma  confol^j. 
31  duolo  m*  muoia, 
E  lieta  mi  fi  , 

Mà  parlandomi  al  Core  il  fofpettò  i 
Conturbai*  affetto, 
Eà  morte  mi  dà. 
Mio  Cor,  che  farà? 
La  Speranza  &c. 


Fine  ddV  JTm  Secohié^  \ 


ATTO 


ATTO TERZO 


Scena  Prima  • 

Qmhrofa  Valle  apprejjb  la  Forte^^a  i 


OMbre  care,  opachi  horron. 
Porto  à  voi  comico  il  f  lò  ; 
Dite  à  mè  i 
CoCa  farà  t 
Vincerà? 

O  *  per  man    finti  Amori 
Cadrà  cfangue  hoggi  il  mio  Rè? 
Già  sù  1*  ali  d*  rn  dardo  , 
Palcfe  al  mio  Signore 
Vcncillar  feci  il  ccadimcnto  occulto i 
Cosi  avusrà  t  che  fia 
Islotala  fc4cUà  dell*  Alma  mia  • 


Numidio« 


S  C  E  N  A  I  r. 


'^UrMa ,  e  Tlorlnda ,  con  dardi  dU  ma^i, 
feguìte  da  alcme  4 ma:^ni . 


Numidio  ; 


Jittr.  n  Cco  il  Pelign  » 
^lo.  JD  infido 


^ur,  lo  lofueno  » 
fio,  le  r  veci  do,  ^ 


Cirtondano^ttr/iidlOi  e  lo  vm  mhdQc^^kni^  ^ 


co'  dardi  , 


Per  quii  caggion»  ò  Belle  , 
Con  nouclli  turori  > 
Auucntatc  à  mici  danni  afprrtigori^.,. 
*^«r/ -Da  più  catene  cìnto,         ,  ^ 

Sial  inf€dcl.  -i^SitZ:^^' 
Thè  In  bieuc  d*hol fepral*^^ 
La  fcnc  de  tuoi  Jfffti'^ 
In  che  pqccai  f  '  * 
VUn  ine  minutò  d4He  Amatoni  9 
[Aur,  Nei  Mar  pi-ccipica-o,  • 
Habbi  per  Tomba  il  Lido  j 
Chi  Pukheriacradi 
fio  Mora  l'infido. 

l![um.ver,  Tuanim,  Empia,  Inclemente i 
jlHé  $  fio.     Moriiò  3  Tùk  innocente  • 

Siponèinaifodffiavgcre'i' 
Th»  Tù  fìngi  di  prang^rc ,  "  ^ 

Ma  fititoèiidolor. 
Sei  itoppo  mendace  y 
Sagace  io  metuir  » 

E  folo  à  tr;^ir,  è,iu^zo  (1  fuo  Cor  i 
,Iu  fingi  &c.     '  • 
^um.ver»^  DifpÌ€Mta><rti(k}cj 
le Jud*      Morirò  ♦  mi  fedele. 
'jlHf.  Tìi  sforzi  le  lacrime  ^ 
Màfalfo  è  il  martiri 
Sci  tutto  apparenza  »  ^ 
£  in  fen  non  hai  Fès 
.     V  .  "  Sbaii» 


ìs 

5bancIicoè  Jatè 
Di  fcdcilcaadar. 
Tu  fingi  &c, 

S  C  E  N  A   I  I  I, 

fòcftfta  ^nfiofa»  e  li  fudeeci, 

Ì0,      A   Miche  alla  diflFefa  • 

jf\  Già  sù  la  Torre  armata 

L' inimico    auanza^  c  doue  il  Colle 

Opportuno  s*  inalza 

Con  aHalco  gucrrler  la  Rocca  incalza  i 
^HY.  Colà  mi  porco  al  pcrigfiofo  Aringo  , 
F/a,  Per  la  mia  libertà^  quell'armi  io  Aringo  \ 

Partono  velaci  con  le  Amax^otìi  • 
ìo.'Otrf  ISlnm^  E  tà ,  come  t*  aggiri 
Frà quelli  lacci? 

Vlnm.  Attorto» 

Son  dannato  à  cattenc  ì 
lo*  I  nodi  io  (ciolgo  .  lo fc;nf^^j^ 
Vieni  »  e  fcgui  Bellona  » 
Certo  perfglio'ìa  libertà  ti  dona  # 
patcui  ali' armi 
Pcnficri 
Guerrieri  > 
Io  vuò  libertà. 
Mi  dice  Speranza^ 
Xh'ii  Cor  vincerà, 
*DAtcui&:c. 


C    4  SCEj 


SCENA  I  v; 


Numidio, 

VAnne  ,ti  feguo  si  • 
Cadrete  puro  Donne  in  qiicfto  di 
Mi  confola  la  Speranza  ^ 
Di  doucr  cangiar  Fortuna  > 
Nedifaftn  più  f^ueii , 
Non  fia  mai^  eh' io  mi  difpcri , 
Sè  con  feudo  di  Coita nz a  ^ 
Non  pauenfo  forte  alcuna. 
M  confola  &c. 
Mi  lufingo  col  penficro , 
Di  doucrcdcr  felice  : 
Anco  in  rnczo  dei  tormenti, 
Spero  yn  dì  àoìci  concenti , 
Sè  con  feudo  di  coftanza 
Non  paneiito  force  alcuna  9' 
Mi  confoU  &:c, 

SCENA  V, 

\Aprendofiil  TroJpettOi  fivede  ilBluelUno 
della  ^orte:^:(a  [opra  il  quale  fìanno  le 
\/lmazoni  in  atto  di  respingere  gV  Ethio^ 
fi  %  che  [opra  artificiofò  Tonte  attaccato 
alla  ftejfa  ,  "vanno  for montando ,  dietro 
ad'  Yn  Carro  doue  è  legata  Vulcheria^  ^ 
facendcfì  feudo  della  medemma  • 


Pìil  incat,  Q  Cagh'atc  pur  ò  Sae 
fui  Carro  -  O  I  vo/lr j  dardi.cccoui  feudo  il  Pet-^ 
-i<s»r.  Vn  dovuto  nrpctco  /^ 

Frena  Jadcrtra.  ^^^^ 
F/i?,  O'Diofcnzadìffefa, 

E'  ibiza^  che  cosi  fcgua  la  Rcfa  . 

^*  rìtlrmoje  Amareni,  é>  li  Meri  afcendendi 
l  mtadforiifcom  delU  Fortezza ,  /ormone 
tando  lafteffa  al fuono  di  Trombe^ 
rfichmdeilProfi^etto. 

S  C  Eì^  A  VI. 

Numidio  fcguito  da  Mori ,  che  deuaftand 
il  Pacfcfc 

mm,  A  LIe  Straggi ,  alle  Morti ,  alle  Rapine  i 
JTa.  Ciencfod  Guerrieri, 
Se  pugnaftc  (dici , 
Deilc  voftre  Vittorie , 

InfSocit^i'''"'        '^'^"'^  mcmorit  ; 
ItìcrudeJitcuì, 
Non  V*  è  pietà 
Cicchi  Furori  * 
Afpn  Rigori, 

5traggi,  Morti,  cCnidc^lià; 
Infcrociteui  &c, 
loanimatcui 
Jncorraggitcui  > 
^  rei  Rigor  , 
Stracci,  e  Ruine, 


Mot  tu  e  Rapine; 
Ferro j^iip^o  ,c  rioFtttérJ 
Inanìmateui  &c.  < 

SCENA  VII. 

PIAZZA  MAESTOSA. 

Comjparifcono  le  JtmaTonì ,  che  delle 
pelleplì  più  fr^ioj£  j^hrìcàr^^ 


S-j:  la  Madre  perdei ,      _  .     f  . 

5e  Pulchcna  ècaptioal  ^.  3.  '^^.^"^ 
Se  perdute  norfiamo  J 


lo.  ^  (2-^    Madre  perdei  1 

^lo.        Se  perdute  nord  amo 
ìo,^  <^l^^Q'Cor,  di  Vita  prmo, 
'    Ruiedrà  la  9?«^rice.f  ^  ^ 
^/ir.  Del  mio  duci  fiajioJtiuo  » 

Fra  gì'  Ilice  odi  j  ard^r  Fenice.  ^ 
fio.  Se  vivieado^in  peoa^^io  vino. 

Nd  moni,  Taiò  felice. , 

^«r.  Ck^  fi  carda  ?  1 
F/f).      che  s'attende? 

u4  j.  Merce  glonofa^ ogni  Vittojuaxjfibndc- 

vertendo  prejepermam  ^  per-iniendiarj 
mila  catafta ,  incontrano  TulchvAa  > 
chelefrajlvrna* 


SCENA  virr. 

Pulcberia  >  le  fudeiti^*' 


Si 


ThU  a  Miche,  il  CicI  vi  vuole  f»i*o« 
J[\  Pur  anco  in  vita  i  eccomi  à  voi  ruoc* 
Ille{a,  fé  ben  vinta  in  quciìo  giorno  • 

Afir.  Tlo.à  t.  Pulchcfial 

J^.  Genurice  ? 

P«/.  Mie  care  ,  mio  teforo  t;^»'/  /a. 

jln.Flc.  ^.  3 .  Co  il  bacio  di  Fè,  la  deftra  honoipi 

Gli  haccianola  mano  • 
^uh  Coatro  ai  voler  dei  Faco. 
Forza  mortai  non  balla  y 
E' in  van  tenta  d^òpporfi,  in  van  contrafta  i 
l^lo.  Vinfe  l' Echiopc  thuicto 
Ma  apprcfcr  le  fuc  palme , 
A* trionfar  deli*  armi     non  dell'Alme > 
IhL  Soura  inofpica  Spiaggia, 

Mi  porterò  sùfuggitiuo  Legno, 
E**  fa  prò  altronde  edificarmi  il  Regno» 
Aur,  Fuggi  pur,  e  cangia  loco, 
Ch'anch*ioti  feguuò  • 
S*il  iuoco  Tuoi  tal  bora  % 
Cangiar  fortuna  ancora , 
"cr  mczo  ali'acque,  e  il  fuocoj 
Col  piè  ceco  farò 
Fuggi  &c, 
Ip.  Cangia  pur  col  CicI  fortuna  i 
Non  partirò  da  tè. 
;Ad»oma  delle  Stelle, 
'Trà  nembi ,  e  tra  procelle , 

^  C  6 


fio»  Vanne  pur  ad' altro  Lido  il 
eh'  io  Don  ti  sòlafciar. 
Nel  fcn  di  mille  oltraggi 
In  braccio  delle  Stragli,  ' 
Peruitzo  &c. 

SCENA  IX. 

Pulchcria  • 

FVggirò ,  partirò  ,  porterò  il  piede 
A^più  romita  Arena, 
Deli*  humanc  vicende  ,  il  Mondo  è  Scena  g 
Confufi  miei  penfieri , 
Deggio  fprrar^  sì  ò  nò  f 
Tra  voi  difcordi  ficee, 
Efol  mi  rifpondcte. 
Speri,  chi  fpetar  può» 
Ma  ò  il  dubbio  nfoluete  , 
O*  a)  ceuo  io  morirò  • 
Confali  6cc, 

SCENA  X. 

Suhancol  feguitode  Mori  fermandola 
fudeua>chc  parrei 

UiU       EriT^a  ò  cara  ;  ouc  fuggi  ì 
^uL  A    ii  Cor  non  [offre 

Con  ciglio  lacrimante» 

Tiorba r  le  gioie  al  Vmcitor  Regnante^ 
SuL  Frena  il  pie  fugguiuo,  e  m  vn  del  C«rc 

1  lingula  rafixcna 


P«/,  Non  fpero  più,  che  vna  fcruil  catena  i 
Sul,  In  libenà  viuraiy 

£  con  la  libeicade  il  Soglio  hsurai , 

Tergi  le  raeac  Luci:  in^quefro  giorno,  ^ 

Fria  di  partir  focio  a  IP  Eg itcìe  Tende  • 
^  Ciò  che  ci  cclfe  il  Ciel>Suiun  ti  rende, 
fW/  Io  chiedo  libertà  3 

Lahbercà  del  Cor: 

Per  fua  mercede  , 

Qiicft*  Alman^ia, 

Alerò  non  chiede, 

Più  non  defìa , 

Dal  VmcitoE  • 
Io  chiedo  &c. 
l^tilt,  TriburariaalP  Egitto  ] 

Qui  icitain  pace  ,  e  Te  t'odiai  nctnicoi 

Hor  C  accarezzo  ,  e  t^allicuro  Amico* 

Qiiefte  deir  Alava  inuitca  • 

Son  gencroie  ofìerce  j  è  fe  mi  ùì 

D'  vn  tanto  honor  capace  , 

M^bhghi  ad'adcraicij  in  guerra,  e  in  Pa«c 

S  C  E  N  A    X  I. 

Numidio  con  molte  Amazonì  incatenate  ,  coi^ 
ftcalìino  di  bandiere  à  tetra  >  Si  altre  fpie* 
gate  all'Aria  .  li  fudctci  • 

..wVwu.T^  EU'Amazoni  auiiuc» 

JLJ  Ecco  al  tuo  piè  foggcttc 
Le  Turbe  prigioniere  , 
E^  ftoflcle  liei  imi  vinte  Bandiere  , 


^^L  Alla  tua  PcJe  Amico; 

Delle  Victoiic  mie  deuo  le  palme." 
Mà  di  sinobil  AÌmc, 
ò,fcfulg^nri  1:  catene,  c  regga  il  MoKt?b, 
Clk  Uiltan  Vihcitor ,  benché  d*  aibr/ 
Gióga  r  augufta  chioma  ,  ' 
Perdona  ai  vinci  >  ed'  i  fupcrbì  doma  • 

Gcncrofo  dcfir  ^ecco  m' acdngb 
A'  Iprigionargli  il  piede  • 
t 

Sì  leuano  le  calen,  Mìi  Amazzoni  m 

TuL  Anima  Grande 
Con  foaui  rigori , 

i^aiena  il  piede,  ed^impì-ìggiona  i  Cori'i 

Ì!^^i»,^vtrf  Perdona,  alta  Reina  > 

fnt  1»^^  ^  S^al  mio  Signor  fedele  ♦ 
Contro  di  tè  d' infedeltà  peccai  > 
Scruo  fedele  in  auuenir  haurai 

IBiiL  Di  Sulcan  generolo , 

^>  'A\  «ragnanimo  Cor  ^  dono  le  offcfc  •* 

ShU  e  perche  lia  palefc  , 

Queir  amiftà,  eh*  io  ti  prometto,  t  giuro  > 
Stendi  ò  cara  la  man  »  lo  t'alTicuro . 

^ 'Ritinge  la  destra  di  Pf^L  in/egnc  M  f  acii 

iul.  A'sUìvÀ  fucccffi. 

Prode  Signor,  pria>  che  tu  parta  altronde  j 
Nèfpcttacoh  vlati  >  i  V  i    ^  ^  ^ 

Lìtio  igni  Cor,  alle  tue  Glorie  dp^auda 
Col  iuon  d  £cho  giuUua 

jt  }  Viuara  PaccVmà  « 

  SCE^ 


R 


S  e  E  N  A   XI h 
^Pulchcria. 

V  Non  penero  g'apujj-  ^^^,^  ^ 
Sento  ,chi  dice  s^l*  Aim3L\^ 
Del  Cor  Ja  dolce  calma  1 
Ritornerà  qua]  ili  • 
Riderò  &cr/   ^  ^ 
Volerà  pur  xn^^>o> 
Jhficr  dolor  dal  fcn  : 

Ch  itCìel  per  me  già  ftìlco  « 
Rifpicndcrà  fermiti'' ' 
Vokià&c, 

S  C  EN  A  XML 

C;i7^;;jff  co?t  Vefillo  /piegate  41'  Aris  l] 

Vlua ,  Vinavil  Diod*  Amor . 
Sci]i2  V^tjtcrgo ,  e  fcaz^fcudo  » 
Fugati o'M  petto  ignudo, 

'  '^'^  "  viua&c,  '    ■  ■ 

Già  ftd-<5:ampò'd*rn  tetto , 

Mi  di|£a;»  à  battaglia  ilfuo£idcbàCi> 

Due  Lumi  iafciuctti  j 

Olio  cor  la  chìufa  Rocca  : 
L*  orlo  di  bella  bocca  > 
le  aperte  brccchie  ad'  otturar  s' afFana; 

■  Sii 


f4; 

S' il  penficr  n  on  m' inganna; 

G)à  per  occulta  via 

X-'inimico  s*  aiunza  / 

Perduta,  èlafpcranza 

Di  rcffiftcr  in  guerra  : 
Son  vinta  i  ceco  m' attera' 
11  mio  Ben  Vincito« 

SCENA  X  I  v; 
CERCHIO  DE  SPETTACOnr 

Pulcbcria ,  Sultan  ,  con  le  altre  Ania^ 
2oni  »c  Mori» 

fnl,         Vi  douc  i  sforzi  fuoi  ^ 

Di  Natura  à  ftupor  i'  Arte  cotftpofe  l 

Signor  hoggi  potrai 

Nc^  Spettacoli  vfati 

Veder  à  Ciclo  aperto  > 

Ciò,  che  confacro  Alle  tue  Glorie  al  meno» 
JS«/.  Di  così  vafta  mole  » 

Le  ponip^,  e  i  rafti  ad*  ammitar  m*  accinge^ 
$iiL  Vedrai  come  in  vn  ptinio  > 

Proiheo  di  varie  forme 

li  Rcccmto  iì  cangi,  e  fi  trasforme  | 


6f 

SCENA  XV, 


SuU     A  *Gosì  vago  afpctto,  _ 

/TL  Pfiocipur  il  Cor  felicitar  le  ftsfla  ; 
P/^].  Benigno  ag^radimcnco  , 

Di  Sulcan  generoCb  » 

Q^salificai*  non  fdegaa  » 

Ciò,  dì'  il  Tuo  merco,  àcributarglìiafcgaai 
£ul.  Spettacoli  sì  illaftri , 

Anco  alla  m:rauiglia  j 

Per  Io  ftupor  ,  fanno  inarcar  le  ciglia  » 
Si  chiude  il  fraf^ea^  . 
J?«/t  Signor,  (In  che  conceffo,  ^ 
^       Mi  fia  di  refpuar  Paure  vitali  v 

Con  lodi  fempre  eguali , 

Appknderan  noftr'  Alme , 

A^  tuoi  degni  trionfi  ,  alle  tue  Palcnc  ^ 
Se  Nemico  ,vn  di  c'odiai, 

Hor' gloriole. 

Si  piecofo  , 

Con  il  Cor  c*  adorerò  « 
Ecodancc , 

Sempre  Sema ,  e  fempre  Amante  « 
Qual  mi  vuoi  ti  viucrò  «  % 
Sè&c. 

SiéL  5è  crudele  vn  di  m' hauefti  ^ 
Hot' placato, 
Noa  più  irato  • 
Tutto  Attior,  per  te  farò* 
E'*coftancc, 

Sempre  Seruo,  e  fempre  AnjaiicCi 
Qual  mi  vuoi  ti  viucrò  « 
Sc&c, 


^hU  MS  che  étacja,»' ornai 
Vcgganfi  in  ampio  giro 
;Soura  armati-  Dcfthcr  Torbe gùcrrjklC  ^ -:s^ 
Jfclià  finti  Rigori ,  ./  ^ 

ifoggi  Sulcan  appJ4ada  ai  Vincuorj  •  t 
Trombe  guerriere 
tuonate  su  # 
Sì  rimbombate  *  . 
E*rifufgnacc 
L'ardir  qua  gì 
Trombe 

cangia  laScgnA ,  e  in  capo  alla  fleffa  fi 
Yede  [opra  picciol  Lago  trailer  far  ^tt^^ 
Tonte  con  doppia  ordine  di  Caualldria^^ 
diuipi dalle  partii  cir  difpoflaallo  fleC'é 
cato  •  Dai  latìfifcorgonor  due  Blngjytere 
douefono  in  Yna  parteìi  Mori  yjieiy  aU 
tra  le  ^maxoni  é.  Et pel  me':^o  fi  poriano 
à federe Sultanyi'^tiuherìa .  ^ 
Segue  concertjgdiTrombe y  nel qual  tempo' 
feguelo fletta  di  duf-Caualieri  fopra^ 
ilTontey  \)n0rde quali  nelV incontro^  pre- 
cipita  col  CàmUé%dàlTÒnte  l  B^plica^ 
dofiil  fuonoj  aUroCaUalièrj"  a':(^zujfa^ 
col  primoi  &  pureprecipita.come  auanti 
Compartfce  in  ^ria  Giunone  fopra  d' 
Carro,  e<iic€% 

i 

se  E: 


SCENA  XVI. 


C/«;?./^E(Iate  dal  ferirj  ctù  de  Mon^ 
V-/  O' Rcgnaior  inuitco; 
Ciò  che  fede  Tadàila  à  tè  confacri 
Aggradirci  corccfe  » 
Lieto  prcdaggio  à  puifublimilmpccfcr 
Vanne  pur  vanne  felice  • 
Ti  predice     ^  ^  % 
JI  CieJ  Fcrcutia  . 
lì  Dcftin  femp^e  fecondo 
Perche  al  fin  foggctti  il  Mondo,' 
Faiiftc  forti  in  Ciel  c'  aduna» 
Vanne  Scc. 

^arte  U  Cett^iMnet  partir  ftfcuopre  dk^ 
•  tra  la  Jì^a  maeflof  ?  Cochio  t  irato  da  f  n 
\)ìui  Defhierh  che  difcendon  dall'  ^ria  $ 
Sopra  il  quak parte  Sultan  con  VuL 


